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«Che è stato delle tue Mariano?» 
Mariano di ser Austerio tra Ancona 
e Perugia: opere e documenti

Marco Tittarelli*

Abstract

Il contributo presenta la trascrizione dei documenti più significativi riguardanti Maria-
no di ser Austerio ad Ancona. Il pittore perugino, attivo nella città per un decennio, rea-
lizzò una tavola per la chiesa di Sant’Agostino, inizialmente richiesta da Medea Montiferis 
nel 1521 e successivamente modificata per volere di Girolamo Ferretti. Alla pala, citata da 
Giorgio Vasari nell’edizione delle Vite del 1568, si aggiunge l’inedita commissione all’arti-
sta della decorazione della cappella di Gabriele Bonarelli a San Francesco alle Scale, della 
quale rimane il dettagliato contratto del 1524. Entrambe le opere sono andate disperse 
con i rifacimenti settecenteschi delle due chiese, ma i documenti dimostrano che Mariano 
intrattenne rapporti commerciali con la città fino agli anni Trenta del Cinquecento.

The contribution presents the most significant documents regarding Mariano di ser 
Austerio in Ancona. The Perugian painter, active in the city for a decade, painted a panel 
for the church of Sant’Agostino, initially commissioned by Medea Montiferis in 1521 and 

* Dottorando presso l’Università di Macerata, dipartimento di Scienze della formazione, dei 
beni culturali e del turismo, e-mail: m.tittarelli5@unimc.it. 
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subsequently modified at the behest of Girolamo Ferretti. To the altarpiece, mentioned 
by Giorgio Vasari in the 1568 edition of the Vite, is added the unpublished assignment 
to the artist for the decoration of the chapel of Gabriele Bonarelli in San Francesco alle 
Scale, for which the detailed contract of 1524 remains. Both works were dispersed with 
the eighteenth-century renovations of the two churches, but documents show that Mariano 
maintained commercial relations with the city until the 1530s.

Giorgio Vasari riporta notizie sporadiche sulla storia artistica di Ancona e 
in alcuni casi non menziona nelle Vite de’ più eccellenti pittori scultori e ar-
chitettori i capolavori e l’attività degli artisti che hanno avuto rapporti proficui 
con la città. Allo stesso tempo per primo l’aretino ci informa che nel capoluogo 
dorico erano presenti opere oggi perdute, come la tavola che Mariano di ser 
Austerio da Perugia realizzò per l’altare maggiore della chiesa di Sant’Ago-
stino, ricordata nell’edizione Giuntina delle Vite in relazione alle vicende di 
Loreno Lotto:

Dopo queste opere, andando Lorenzo in Ancona quando apunto Mariano da Perugia 
avea fatto in Santo Agostino la tavola dell’altar maggiore con un ornamento grande, la 
quale non sodisfece molto, gli fu fatto fare per la medesima chiesa, in una tavola che è 
posta a mezzo, la Nostra Donna col Figliuolo in grembo e due Angeli in aria, che scortan-
do le figure incoronano la Vergine1.

La notizia è stata raccolta dagli storiografi e degli eruditi successivi che han-
no fatto eco al Vasari, consegnandola alla memoria senza però confermare o 
confutare l’effettiva l’esistenza della tavola. Del resto, il biografo ne parla la-
sciando presupporre che sia stata sostituita poco dopo la messa in opera. La 
vicenda appare come un’indiscrezione riferita al Vasari forse da uno dei suoi 
informatori abituali e occasionali dislocati in diverse città, o forse raccolta di-
rettamente durante i viaggi intrapresi per la stesura dell’edizione Giuntina del 
15682. Infatti, a Mariano di ser Austerio non sono riservati altri passi nelle cele-
bri biografie degli artisti se non questa precisa e inesorabile testimonianza, che 
è stata utilizzata come vaga attestazione per delineare il tenue profilo e l’esiguo 
catalogo del pittore umbro negli studi a lui dedicati sin dagli inizi del Novecen-
to3. Il testo vasariano ha permesso però di fissare un punto fermo nella storia 
di Ancona e nella biografia dell’artista, che discontinuamente per quasi un de-
cennio ebbe un ruolo non marginale nella città, come fino ad oggi si è pensato.

1 Vasari, Le Vite de’ più eccellenti scultori, pittori e architettori, 1568, Bettarini, Barocchi 
1966-1987, p. 242.

2 Agosti 2021, pp. 113-118.
3 Importanti contribuiti per la conoscenza dell’attività di Mariano di ser Austerio sono stati 

pubblicati all’inizio del Novecento da Antonio Briganti e Umberto Gnoli, ai quali si deve la 
raccolta delle informazioni documentarie e una prima composizione del catalogo dell’artista. 
Briganti 1909, pp. 365-372; Gnoli 1921, pp. 124-132 e 1923a, pp. 190 e s.
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1. Notizie dal 1499 al 1520

Facciano pur quanto fanno co’ pennelli i pittori per perpetuare ne’ muri, nelle tavole, e 
nelle tele il nome loro, che non vi giungeranno mai senza l’aiuto degli scrittori, che colle 
penne ne registrino l’opere nelle carte. […] Che sarà forse tra non molto delle tante pitture, 
che al presente vagamente adornano le sale, l’anticamere, le gallerie, i gabinetti de’ più 
vasti, e signorili palagi, e de’ tempi più venerandi, e superbi? Che è stato delle tue Maria-
no? E che sarebbe di quella sola che ci è rimasta se ’l Morelli nelle notizie delle pitture, e 
sculture di Perugia, e la debole penna mia in questi fogli non la nominassero?4

Con queste parole Lione Pascoli esprime il suo rammarico per non aver a 
disposizione abbastanza notizie per comporre il paragrafo dedicato a Maria-
no di ser Austerio nelle sue vite degli artisti perugini edito nel 1732. L’unica 
testimonianza dell’operato dell’artista sopravvissuta fino a quel momento alla 
“voracità del tempo” era la tavola nella chiesa di San Domenico a Perugia, 
ricordata per la prima volta da Giovanni Francesco Morelli nel 16835, e trasfe-
rita da Dominique-Vivant Denon a Parigi nei primi anni Dieci del Ottocento6. 
Si deve ad Annibale Mariotti nel 1788 il tentativo di tracciare una prima bio-
grafia dell’artista, riportando sulla base delle fonti d’archivio gli estremi cro-
nologici della vita, indicati sommariamente da Pascoli7. Il pittore e architetto 
perugino fa cenno anche al passo vasariano «la dove parla di Lorenzo Lotto 
Pictor Bergamasco, il quale fioriva circa l’anno 1530. Imperciocché ci fa sapere 
che questi dipinse in Ancona una Tavola per la Chiesa di S. Agostino»8. Indi-
cativamente da Mariotti in poi, il 1530 diventerà negli studi successivi l’anno 
di riferimento con il quale circoscrivere l’esperienza anconetana di Mariano 
e oltre il quale non si hanno altre notizie sul suo operato9. Nell’importante 
contributo dedicato all’artista pubblicato nel 1909 Antonio Briganti scrive che 
il Vasari «ci fa sapere che nel 1530 circa Mariano si trova ad Ancona» e che 
quella è «l’ultima notizia certa che abbiamo del nostro pittore, il quale nel 
1547 era già morto»10. Infatti in quell’anno la figlia di Mariano, Alessandra, 
partecipa ad una controversia per l’eredità del padre11 ragionevolmente defun-
to, lasciando agli studiosi un corredo di incertezze sul suo operato in vita. 

Le notizie riguardanti la vita di Mariano di ser Austerio si concentrano 
principalmente nei primi trent’anni del XVI secolo, ma non si conosce la data 

4 Pascoli 1732, pp. 82 e s.
5 Morelli 1683, p. 65.
6 L’opera venne esposta a Parigi nel 1814 celata sotto una generica attribuzione a Bernardino 

Pintoricchio con altri 81 quadri di scuola italiana. Galassi 2003, pp. 147-152.
7 Mariotti 1788, pp. 198-200. Pascoli ipotizza che Mariano di ser Austerio fosse nato intor-

no al 1500 e morto nel 1570. Cfr. Pascoli 1732, pp. 82 e s.
8 Mariotti 1788, p. 200.
9 Cfr. Gnoli 1921, pp. 124-131 e 1923a, pp. 190 e s.; Mancini, 1988a, pp. 763 e s.; Da Gaia 2008.
10 Briganti 1909, p. 367.
11 Ibidem. Cfr. Mariotti 1788, p. 202, n. 2. 
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precisa di nascita, sulla quale gli studiosi hanno formulato alcune ipotesi12. 
Suo padre doveva essere il notaio ser Austerio di Bartolomeo di Mariano da 
Monte Corneo, una località vicino Perugia dove la famiglia possedeva presumi-
bilmente delle proprietà, visto che nel dicembre del 1499 si trova a partecipare 
ad una lite per i confini di una terra, come risulta dal primo documento che lo 
menziona13. Il contesto artistico in cui si forma è quello dominato dalla pittura 
di Perugino e che nel primo decennio del Cinquecento aveva concentrato la sua 
fortuna nel territorio umbro, conquistando una vasta schiera di adepti. Maria-
no faceva parte di quel gruppo di artisti definiti da Roberto Longhi “editoriale 
peruginesca”, cioè dediti alla reinterpretazione quasi monotona degli schemi 
espressivi di Vannucci14. La proliferazione dello stile del maestro, veicolato an-
che dai suoi più illustri allievi, ha reso questa cerchia di artisti estremamente 
mimetici, ancorati a modelli ormai diventati tradizionali e poco capaci di far 
emergere la loro personalità. Mariano di ser Austerio non doveva essere sola-
mente un epigono del Vannucci e degli esponenti della sua bottega, ma vantava 
una certa autonomia espressiva e una padronanza tecnica che gli permise di 
mettere alla prova le sue capacità anche oltre i confini umbri e di confrontarsi 
con altri illustri maestri. Adolfo Venturi segnala la prima esperienza dell’artista 
fuori dal contesto perugino già nel 1503, quando a Ferrara, secondo i documen-
ti, aveva lavorato prima nel camerino di don Alfonso d’Este, poi nel 1505 e nel 
1506 per conto di Ferrante d’Este nel palazzo estense presso San Francesco15.

Al 1510 risale invece la prima committenza rintracciata a Perugia nella chiesa 
di Sant’Antonio di Porta Sole dove Mariano viene chiamato della Compagnia di 
Nostra Donna a terminare la pala d’altare precedentemente iniziata da Giovanni 
di Pietro detto lo Spagna16. La composizione prevedeva una tavola centrale con 
la Natività, una lunetta con Dio Padre e una predella con al centro la Madonna 
della Misericordia e ai lati i santi Leonardo e Antonio abate. Al momento della 
stipula del contratto di allogazione si specifica che Mariano deve realizzare la 
predella e la lunetta e «finire una tavola già comenzata per Spagna pentore dove 
sta penta una Natività de Cristo». In realtà non sappiamo se Mariano mise mano 
alla tavola annoverata nel catalogo dello Spagna e oggi conservata al Museo del 
Louvre, mentre la predella è stata individuata da Briganti nella collezione della 
Galleria Nazionale dell’Umbria suddivisa in tre scomparti17. Infatti la pala venne 

12 Dopo i primi estremi cronologici proposti dal Pascoli, Briganti fa risalire la nascita dell’ar-
tista a dopo il 1460, mentre Gnoli la scala di dieci anni proponendo il 1470. Pascoli 1732, pp. 82 
e s.; Briganti 1909, p. 366; Gnoli 1921, p. 124. 

13 Cfr. Mariotti 1788, p. 198; Gnoli 1921, p. 131.
14 Cfr. Mancini, 1988a, pp. 371 e s. e 2017b, p. 176; Delpriori 2023, p. 422.
15 Venturi 1889. p. 394.
16 Briganti 1909, p. 368. 
17 Ivi, pp. 369-371. Cfr. Gnoli 1921, pp. 124-126; Gnoli 1923, p. 190; Santi 1985, pp. 143 e 

s.; Todini 1989, p. 208; Galassi 2003, p. 157; Mancini 2020, p. 247.
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smembrata nel 1811 e si pensava che la lunetta con Dio Padre fosse andata perdu-
ta, ma recentemente è stata ricondotta alla mano del pittore quella con lo stesso 
soggetto sempre nella Galleria Umbra (fig. 1)18. 

La staffetta con lo Spagna fa supporre che nei primi anni Dieci Mariano di 
ser Austerio fosse conosciuto e rispettato nella sua città di origine, competente 
per poter valutare nel 1512 con Lorenzo e Sinibaldo Ibi le pitture sull’orolo-
gio pubblico eseguita da Giannicola di Paolo e Giovan Battista Caporali19. 
Del resto, quegli anni sono caratterizzati da due importanti committenze che 
vedono Mariano, prima alle prese con il Paliotto della cappella di San Gio-
vanni Battista nel Nobile Collegio de Cambio e poi con la nota pala per la 
chiesa di San Domenico. Tra il 1511 e il 1512, mentre Giannicola di Paolo era 
coinvolto nella decorazione della cappella20, Mariano riceve l’incarico per la 
realizzazione del paliotto, saldato nel 1513, dove si nota la didascalica ripresa 
del modello peruginesco nel San Giovanni Battista tratto dalla pala di San 
Francesco al Prato21. La realizzazione del paramento è l’unico lavoro svolto da 
Mariano in questo contesto22, forse perché chiamato in concomitanza a rea-
lizzare il 6 dicembre del 1512 la pala per l’altare dedicato a san Lorenzo a San 
Domenico, patronato dalla famiglia de Bellis23. Il fondamentale ritrovamento 
dell’atto di allogazione della pala da parte di Antonio Maria Sartore, fissa la 
cronologia dell’opera, che da contratto doveva essere consegnata nel 1513, ma 
valutata solo nel 1518 da Giovan Battista Caporali24. Ancora dispersi sono 
invece i dipinti che componevano la predella, richiesti da Marsilia De Bellis, 
committente della pala in virtù della volontà del nonno Piergentile di Lorenzo 
che nel suo testamento aveva imposto agli eredi la realizzazione di un’opera 
per il rinnovato altare di famiglia25.

18 Simonelli 2023, pp. 395-402. L’attribuzione a Mariano della lunetta è stata recentemente 
confermata sulla base delle fonti e del confronto stilistico con le altre opere certe dell’artista. Cfr. 
Santi 1985, pp. 143 e s.; Mancini 1988a, p. 763; Todini 1989, p. 208; Galassi 2003, p. 157 nella 
nota 29; Mancini 2004, p. 189 nella nota 33; Mavilla, in Sgarbi 2021, pp. 86-87. 

19 Gnoli 1923, p. 190; Galassi 2003, pp. 178 e s.
20 Cfr. Gnoli 1921, pp. 124, 126; Mancini 2004, p. 158; Pignani 2013, pp. 188 e s., 198 e s.
21 Francesco Federico Mancini trova nella Madonna con il Bambino delle tangenze con la 

Madonna del Libro di Raffaello, oggi all’Ermitage Mancini 2004, pp. 161, 165.
22 Mancini ritiene anche che l’affidamento del paliotto all’artista sia dovuto o all’assenza 

temporanea di Giannicola, impegnato nella pala dei Santi Quattro Coronati, o alla volontà dei 
giurati del Cambio di cercare un pittore più economico dopo l’oneroso ingaggio di Perugino per 
la sala dell’Udienza. Ivi, p. 159.

23 Sartore 2005, pp. 94 e s. Cfr. Mancini 2020, p. 247; Mavilla, in Sgarbi 2021, pp. 86-87.
24 Galassi 2003, pp. 170 e s. In un elenco di fine Ottocento relativo alle opere trasferite in 

Francia, la tavola viene menzionata come firmata e datata 1493. Ivi, pp. 147 e s. Cfr. Gnoli 1921, 
p. 124 e 1923a, p. 190; Todini, in Bon Valsassina, Garibaldi 1994, p. 258. 

25 Sartore 2005, pp. 93-95. Cfr. Galassi 2003, pp. 164-170. Nella predella dovevano essere 
rappresentati il martirio di san Lorenzo, la deposizione di Gesù dalla Croce e Annunciazione. 
Orsini 1784, pp. 59 e s. Nel contratto erano previsti degli scomparti laterali con nei quali dove-
vano essere raffigurati diversi santi, probamente mai realizzati. Sartore 2005, pp. 93-95.
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La “ritrovata” Pala Belli (fig. 2), individuata da Cristina Galassi nella Pina-
coteca Vaticana quando si riteneva definitivamente espatriata in Francia per 
volere di Denon26, dimostra che nell’economia della bottega del maestro peru-
gino Mariano di ser Austerio non rivestiva un ruolo di secondo piano. Sebbene 
siano evidenti i rimandi alla cultura figurativa del maestro, emergono dalla 
composizione un’accurata padronanza della tecnica e un equilibrato stile per-
sonale, tanto da indurre Berenson ad attribuire l’opera a Girolamo Genga27. 

Tra le informazioni raccolte dagli studiosi sul pittore sono comprese quelle 
che esulano dalla professione artistica, citato più volte nel 1516, anche con 
il fratello Bartolomeo, mentre sbriga affari di natura economica circoscritti 
in Umbria28. Sempre nelle vicinanze di Perugia prosegue l’attività artistica, 
quando intorno al 1520 affresca la parete d’altare della chiesa di Santa Maria 
di Ancaelle nei pressi di Sant’Arcangelo sul Trasimeno, per conto di un certo 
Meneco di Giacomo29. L’opera, ricondotta all’artista da Cristina Galassi gra-
zie al rinvenimento del testamento del committente, si colloca come la prima 
pittura ad affresco conosciuta ad oggi eseguita dall’artista, seguita dalle due 
Crocifissioni nella Galleria Nazionale dell’Umbria (fig. 3) proposte da Filippo 
Todini e da Umberto Gnoli: una proveniente dall’altare destro dell’oratorio 
della Confraternita di Santa Maria Novella o della Consolazione di Perugia 
e datata dall’artefice 152230, l’altra ridotta ad un unico brano proviene dalla 
chiesa di San Girolamo fuori Porta San Pietro di Perugia, collocata intorno al 
152531. Secondo i due studiosi Mariano rielabora in maniera libera ed origina-
le in diverse composizioni realizzate di questo periodo gli spunti proposti dalla 
pittura di Raffaello, forse recepiti durante un’ipotetica frequentazione della 
cerchia dell’urbinate32. In questo contento è significativo l’episodio che vede 
il 3 luglio del 1523 Mariano procuratore di Giulio Romano nella riscossione 
di denaro mentre questo era impegnato nel terminare la pala di Monteluce a 
Perugia lasciata incompiuta da Raffaello33. Il rapporto con Giulio Romano 
spinge Gnoli a propone con una certa sicurezza un soggiorno romano, avvalo-

26 Galassi 2003, pp. 147-152.
27 Berenson 1932, p. 221.
28 Nello stesso anno sostiene una lite con le monache della Beata Colomba con il fratello 

Bartolomeo, riceve un terreno in donazione, stipula un contratto. Gnoli 1921, p. 124.
29 Galassi 2003, pp. 180-183.
30 Todini, in Bon Valsassina, Garibaldi 1994, pp. 258-259. L’attribuzione trova il consenso 

di Mancini. Mancini 2004, p. 189 nella nota 33. 
31 Gnoli 1921, pp. 126-128; Santi 1985, p. 144; Todini 1989, p. 208; Todini, in Bon Valsas-

sina, Garibaldi 1994, pp. 258 e s. La parte di composizione superstite raffigura lo svenimento di 
Maria, la Maddalena e un centurione. Già Briganti ne lamentava le cattive condizioni «perché 
il distacco mal riuscito non si regge più sulla tela e se ne va a brani ignominiosamente: così già è 
caduto il nome che il pittore vi scriveva a perpetua sua memoria, così per male inteso spirito di 
conservazione sparirà un’altra opera d’arte!». Briganti 1909, p. 365. 

32 Todini, in Bon Valsassina, Garibaldi 1994, pp. 258 e s.
33 Cfr. Gnoli 1921, p. 132; Ferrari 1992, p. 37; Perciballi 2018/2019, p. 28.
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rato dalla presenza nell’Urbe di alcune opere di matrice perugina da lui attri-
buite al pittore di Perugia: la Madonna con il Bambino e i santi Sebastiano e 
Rocco nella sacrestia della chiesa di Santa Maria in Trastevere datata 1522 e 
due tavole con Sant’Alessio e San Bonifacio dalla chiesa di Sant’Alessio, oggi 
al Rheinisches Landesmuseum di Bonn34. Le proposte non sono state accolte 
dalla critica e per i due santi è stata avanzata l’attribuzione ad Andrea Sabatini 
da Salerno, anche se è singolare che siano stati i monaci a menzionare il nome 
di Mariano di ser Austerio quando vendettero i pannelli nel 1860 a Otto We-
sendonck35.

Nel Novecento e negli ultimi anni sono state avanzate diverse attribuzioni 
a favore di Mariano36, complice la scarsità di opere firmate o documentate e 
la diffusione capillare in Italia e nelle collezioni d’arte internazionali di lavori 
riconducibili alla scuola del Perugino. Indicative in tal senso le parole di Be-
renson quando scrive che, mentre si trovava nel museo di Caen per vedere lo 
Sposalizio della Vergine del Vannucci, del quale era rimasto colpito da «the 
excessive vivacity of the colour scheme», aveva osservato una sorprendente 
rassomiglianza cromatica con «a much more modest painting hung opposite 
to it, a rectangular Pietà, catalogued “Venetian School,” but in reality by a 
Perugian artist of small fame, a certain, Mariano di Ser Austerio»37. 

Riferito al primo periodo di attività dell’artista, il 1507 e il 1509, l’affre-
sco raffigurante la Madonna con il Bambino e i santi Francesco e Girolamo, 
oggi nella collezione romana del conte Fabrizio Degli Oddi, dove Francesca 
Abbozzo individua la mano di Mariano nel brano38. Sempre la studiosa, 
sulla scorta di Francesco Santi, riconduce al pittore il tabernacolo con Due 
sante francescane, san Francesco e san Girolamo, questi ultimi due raffi-
guranti nel verso degli sportelli, probabilmente proveniente da un convento 
perugino di monache dell’Ordine delle Clarisse, per il quale propone la data 
1510-1511 circa39. 

34 Gnoli 1921, pp. 128-131.
35 Mancini 1988a, p. 763. L’attribuzione ad Andrea Sabatini è riportata nel catalogo della 

Fondazione Zeri, ma è difficile non chiedersi come mai i monaci di una chiesa romana fossero 
così sicuri nel riferire l’opera a Mariano di ser Austerio. Fondazione Federico Zeri, Università 
di Bologna, Fondo Fototeca Zeri, scheda n. 38164 e 38165. Le due tavole facevano parte della 
collezione di dipinti antichi di Otto e Mathilde Wesendonck che la donarono alla città di Bonn 
nel 1906. Cohen 1914, pp. 37 e s.; Fuchs 1971, p. 136.

36 A Todini si devono altre proposte attributive ancora al vaglio della critica. Todini 1989, p. 
208; Todini, Bon Valsassina, Garibaldi 1994, p. 259. Recentemente Francesco Federico Mancini 
ha attribuito a Mariano un piccolo dipinto votivo con Sant’Antonio da Padova, san Sebastiano 
e san Rocco in collezione privata. Mancini 2020, pp. 246-249.

37 Berenson 1902, p. 3. Lo studioso aggiunge in nota che «in this picture the Madonna is 
purely peruginesque […] The rather venetian colouring, which is not habitual to him, may be due 
to his having made the acquaintance of Lotto in the Marches».

38 Abbozzo 2004, pp. 112-115.
39 Ivi, pp. 116-117. Cfr. Santi 1985, p. 145.
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Sul tema della Madonna della Misericordia, già affrontato dall’artista nella 
predella per la pala dipinta dallo Spagna commissionata nel 1510, gli sono 
state ricondotte altre due opere, una tavola individuata da Federico Zeri nella 
Collezione Perkins ad Assisi e l’altra da Filippo Todini nella Chiesa della Ma-
donna delle Grazie a Olmeto di Marsciano recante la data 152540. Quest’ul-
tima e le altre da scalare oltre gli anni Venti del Cinquecento, si inseriscono 
in uno scenario più ampio che si estende oltre i confini umbri e approda ad 
Ancona dove Mariano di ser Austerio è presente già dal 1521, a differenza 
di quanto supposto fino ad ora. Difatti un gruppo di documenti segnalati da 
Marcello Mastrosanti attestano che l’artista operò nella città in più di un’oc-
casione e per conto di diversi personaggi41, in un panorama di rapporti ben più 
ampio e complesso rispetto a quanto chiosato da Vasari. Alla luce dei rilevanti 
documenti analizzati in questa sede e con l’avvicendarsi degli studi sul profilo 
dell’artista, sarà possibile riconsiderare l’indiscrezione riportata dall’aretino, 
già soppesata da Mariotti quando suggerisce che «non soddisfare al genio di 
tutti non sia sempre una prova del poco merito dell’Artista»42.

2. Oltre il 1520: tra Ancona e Perugia

I documenti anconetani che coinvolgono Mariano di ser Austerio si esten-
dono su un arco temporale che comprende un decennio, durante il quale l’arti-
sta si divide tra le Marche e l’Umbria, e principiano con le vicende contrattuali 
dell’ormai nota pala di Sant’Agostino.

Il 28 maggio del 1521 «magistro Mariano ser Eusteri Bartolomei de Pe-
rusio» si trova nel chiostro del convento di Sant’Agostino davanti al notaio 
Giacomo Alberici per stipulare il contratto di allogazione della celebre pala 
citata da Vasari (Doc. n. 1). A commissionare l’opera è Medea, figlia del de-
funto Angelo Montiferis, assente al momento della stesura dell’atto, che de-
tiene il patronato dell’altare maggiore43. Medea richiede a Mariano di realiz-
zare una tavola raffigurante “quinque figuras magnas”, cioè la Madonna con 
il Bambino e i santi Agostino, Antonio, Sebastiano e Giuseppe «et ornare de 
aliis figuris parvis aliorum sanctorum prout melius videbitur convenire pro 
ornamento dicte cone»44. L’opera doveva essere consegnata entro il mese di 

40 Fondazione Federico Zeri, Università di Bologna, Fondo Fototeca Zeri, scheda n. 26038. 
41 Mastrosanti 2011, pp. 102 e s. Cfr. Coltrinari 2018, p. 84 nella nota 115.
42 Mariotti 1788, p. 201.
43 Ancona, Archivio di Stato, Archivio notarile di Ancona (d’ora in poi ANA), notaio Giaco-

mo Alberici, vol. 109 (1521), c. 91v e r. Cfr. Mastrosanti 2011, p. 102.
44 Ibidem. Medea tramite il notaio consegna altri venticinque ducati al pittore per “grano, 

farina, vino et oleo et aliis rebus”. 
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settembre del 1522 e a Mariano sarebbero stati pagati duecento ducati d’oro 
per il lavoro, anche se sembra che una parte, cinquanta ducati, gli fossero già 
stati anticipati da Girolamo di Ciriaco Ferretti, genero della donna. A con-
clusione del contratto viene riportata una clausola cautelativa: se l’opera non 
fosse piaciuta alla committente, il pittore le avrebbe rimborsato i duecento 
ducati senza alcuna obiezione45. Il vincolo apparentemente stringente doveva 
tutelare Medea, riservandole di esprimere la sua approvazione sull’esito fina-
le, e allo stesso tempo obbligava Mariano a rispettare lo schema compositivo 
concordato.

Dopo la stipula del contratto anconetano Mariano è citato in diversi docu-
menti umbri, che lo vedono già nel mese di dicembre del 1521 dare a cottimo 
delle terre probabilmente nei pressi di Perugia con il fratello Bartolomeo e il 14 
aprile del 1522 obbligare maestro Biagio di Geroldo da Cremona a costruire 
un mulino per macinare il grano e uno per i colori a Deruta46. Il 7 luglio del 
1522 si trovava nuovamente ad Ancona, questa volta a casa di Medea Montife-
ris, forse per ricevere un pagamento per la pala di Sant’Agostino ad Ancona47. 
Non è possibile affermare con certezza se Mariano avesse concluso nei tempi 
richiesti la tavola, tanto più se si tiene in considerazione che nel ’22 l’artista 
potrebbe aver realizzato l’affresco con la Crocifissione nella Galleria Nazio-
nale dell’Umbria, come proposto da Todini48. Nel 1523, tuttavia, l’opera do-
veva essere terminata se il 13 aprile i padri agostiniani convocarono Mariano 
d’avanti al notaio per richiedergli di «laborare circum circha conam factam» 
ed estendere la superfice di dieci piedi in altezza e di cinque piedi per lato, nei 
quali dovevano essere aggiunte «ab uno latere figuram Sancti Angeli et sancti 
Hieronimi et ab alio latere figuram Sancte Marie Madalene et Sancti Quiriaci 
et desuper alias figuras et ornamenta»49 (Doc. n. 2). La variazione sul tema 
doveva essere già stata concordata visto che l’artista aveva prodotto dei disegni 
a riguardo, uno in suo possesso e l’altro già consegnato a Girolamo Ferretti, 
presente anche alla stesura di questo atto50. In questa circostanza Medea non 
viene citata, apparentemente estranea alla situazione o forse rappresentata da 
Girolamo che con l’appoggio dei frati aveva avanzato la richiesta. Nel rogito 
non si fa riferimento alla clausola sopracitata e ad eventuali spiacevoli rim-
borsi a carico di Mariano, come se fra le parti si stesse stipulando un nuovo 
contratto per il quale i frati promettono di pagare Mariano “ducentorum de 

45 Ibidem.
46 Gnoli 1921, p. 132.
47 ANA, notaio Niccolò di Lazzaro Bernabei, vol. 175 (1522-1527), c. 28r. Il notaio ha tra-

scritto solo l’incipit del testo e purtroppo non se ne conoscono i contenuti. 
48 Todini, in Bon Valsassina, Garibaldi 1994, pp. 258 e s.
49 ANA, notaio Niccolò di Lazzaro Bernabei, vol. 175 (1522-1527), c. 71v. Cfr. Mastrosanti 

2011, p. 103.
50 Ibidem.
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auri” e fissano all’anno seguente il completamento dell’opera51. Purtroppo non 
sappiamo quanto il perugino abbia impiegato per realizzare l’integrazione, da-
to che il 3 luglio del 1523 si trovava in Umbria come procuratore per conto 
di Giulio Romano, né quale sia stato precisamente il ruolo di Medea dopo la 
stipula dell’atto del 13 aprile. 

I ripetuti spostamenti, plausibili nell’economia della professione artistica, 
fanno sì che Mariano di ser Austerio sia nuovamente documentato nella città 
dorica il 7 dicembre del 1523. In quell’occasione, tramite il frate Stefano di An-
cona priore di Sant’Agostino, Medea versa venticinque ducati «pro parte sue 
mercedis pro pictura cone», somma che la donna aveva incassato dall’eredità 
di Piergiacomo Montiferis, depositata dallo stesso presso il notaio Antonio 
Giacomo di Giovanni nel 149452 (Doc. n. 3). La donna quindi, usufruendo del 
lascito del familiare, eroga a Mariano un’altra quota, probabilmente l’ultima 
di sua pertinenza, per la pala che verosimilmente era stata esposta sull’altare 
maggiore della chiesa, forse compiuta anche nell’integrazione. 

Nella vicenda si intrecciano gli interessi di Medea con quelli di Girolamo, 
che probabilmente riveste un ruolo di primo piano nella definizione della nuova 
composizione richiesta dall’artista nel 1523. Come promotrice della commit-
tenza, Medea aveva confermato con i frati agostiniani, solo il giorno prima 
dell’iniziale contratto con Mariano, il patronato dell’altare maggiore apparte-
nuto «ab antiquo temporis» alla sua famiglia53. Non a caso Paolo Montiferis, 
«Anconitanus Miles Hierosolimitanus» aveva disposto la sua sepoltura nella 
chiesa di Sant’Agostino, che riportava scolpito lo stemma della casata (fig. 4)54, 
forse nel testamento redato alla fine del Quattrocento. Matteo Mazzalupi ha 
rintracciato l’atto di successione, parzialmente trascritto dal notaio, avvenuta il 
26 maggio del 1494 nella chiesa di Sant’Agostino, al quale partecipa il pittore 
Nicola di maestro Antonio55. Destino vuole che il pittore fosse presente come 
testimone in un atto del 29 novembre 1501 con Piergiacomo Montiferis56, ve-

51 Ibidem.
52 ANA, notaio Giacomo Alberici, vol. 111 (1523), c. 186v. Cfr. Mastrosanti 2011, p. 103.
53 ANA, notaio Giacomo Alberici, vol. 109 (1521), c. 89v.
54 Ancona, Biblioteca comunale “Luciano Benincasa” (dora in poi BCA), G. Pichi Tancredi, 

Compendio d’atti, risoluzioni e decreti pubblici…Estratto già dal Capitano Francesco Fattioli 
dell’anno 1378 sino al 1499, ricopiati da me G.P.T. L’anno 1664 con aggiunta nel fine d’altre 
memorie, della città, ms.n. 240, f. 160r.

55 Mazzalupi 2008b, p. 365. Cfr. Mazzalupi 2006, pp. 42 e s.; Mastrosanti 2007, pp. 42 e s. 
Matteo Mazzalupi mette in relazione l’atto di successione 26 maggio del 1494 con un altro stipu-
lato il 31 gennaio dello stesso anno dagli eredi di Paolo di Giacomo di Angelo per la commissione 
di una tavola d’altare al legnaiolo Giacomo di Giovanni Lucidi di Ancona. Lo studioso ritiene 
che l’atto del 26 maggio faccia riferimento all’allogazione di una pala a Nicola di maestro Anto-
nio per la chiesa di Sant’Agostino, per la quale Lucidi avrebbe realizzato il supporto. Maz zalupi 
2008a, pp. 265, 365.  

56 Mazzalupi 2008b, p. 370. Sempre il 29 novembre del 1501 anche un altro Montiferis, 
Giovanni Battista, compare come testimone durante un atto di compravendita di un terreno.
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rosimilmente lo stesso che aveva lasciato in eredità il denaro usato da Medea 
per saldare Mariano di ser Austerio. Prima di Medea un’altra componente del-
la famiglia si era dimostrata incline alle committenze artistiche. Il 30 marzo 
del 1498 Giovanna, moglie del defunto Angelo Montiferis, incarica i lapicidi 
Pietro di Stefano da Venezia e a Pasqualino di Giovanni Tragurino da Ancona 
di costruire la cappella di santa Maria Maddalena e santa Chiara a San Fran-
cesco alle Scale57. Anche nel contratto di allogazione stipulato da Giovanna 
compare la formula cautelativa, che prevedeva la restituzione parziale della 
somma pattuita da parte dei lapicidi se questi non avessero compreso nel pro-
getto la dedicata all’anima di suo padre58. Si presuppone che Medea sia nata 
da Giovanna e da Angelo, mentre suo marito era Girolamo di Luciano Veneri, 
con il quale ebbe Roccabella, andata in sposa nel 1502 a Girolamo Ferretti59. 
Girolamo (1471-1529) figlio di Ciriaco Ferretti e di Giulia Torri di Ascoli Pi-
ceno, deteneva il titolo di Conte Palatino ed era considerato un uomo molto 
potente ad Ancona, come del resto attesta la sua discendenza60. Sposa in prime 
nozze Caterina Eufreducci di Fermo nel 1494, ma sarà con Roccabella che 
avrà Ciriaco e Angelo dal quale fiorirà una ricca e rigogliosa stirpe61.

Come anticipato Girolamo interviene nel contratto di allogazione di Ma-
riano di ser Austerio per la pala di Sant’Agostino, sia economicamente, anti-
cipando una parte di denaro per Medea, sia quando i frati chiedono di inter-
venire di nuovo sull’opera. In questa occasione, anche se formalmente sono i 
padri agostiniani a incaricare il pittore e ad indicare i santi da comprendere 
nella composizione, è Girolamo ad avere già ricevuto il disegno elaborato da 
Mariano. Sembra quindi che i padri si siano prestati a fare da intermediari 
per il Ferretti, proponendo di modificare la pala inizialmente voluta da Me-
dea, assente durante la sostanziale decisione. Forse Girolamo si sostituisce alla 
donna perché dopo la sua morte il patronato dell’altare agostiniano e l’eredità 
dei Montiferis sarebbero passati a Roccabella e di conseguenza ai Ferretti. La 
“quietatio” del 1523, dove Medea salda l’impegno preso con Mariano all’ini-
zio della vicenda, suggerisce l’uscita di scena della donna dalla committenza, 
mentre Girolamo, che aveva partecipato alle spese iniziali, si assicura il diritto 
di poter suggerire quali santi dovevano essere raffigurati ai lati della tavola, 
tre dei quattro proposti erano Girolamo, Angelo e Ciriaco. Una tale omonimia 

57 Ivi, p. 367. 
58 Ibidem.
59 ANA, notaio Ciriaco di Tommaso Di Antonio Angeli, vol. 58 (1502), c. 20. Cfr. BCA, G. 

Ferretti, Cenni e notizie su persone e interessi diversi della famiglia Ferretti, XVII sec. (copia 
trascritta), pp. 224-225.

60 BCA, G. Ferretti, Cenni e notizie cit., p. 224.
61 ANA, notaio Anton Giovanni di Giacomo, vol. 37 (1494), c. 71v. Cfr. Minnelli 1987, p. 

124. In onore della nonna materna, Angelo chiamò sua figlia Medea, sposa nel 1565 di Giacomo 
Malatesta. Ivi, pp. 126-127.
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con i componenti della sua famiglia non sembra casuale e sottolinea la volontà 
del Ferretti di consolidare il prestigio della sua discendenza, finanziando l’ope-
ra per altare maggiore della chiesa agostiniana. 

Nel 1580 Lando Ferretti, nell’undicesimo libro della sua Istoria di Ancona, 
elencando alcuni lavori di rinnovamento eseguiti intorno alla fine del Quattro-
cento nel complesso di Sant’Agostino, scrive: 

fu fatta […] la tribuna dell’Altare, la dove poi il Generoso Cavalier Girolamo Ferretti fece 
eseguire la ricca cona, et tutto il detto Altare maggiore, che sino oggi si vede, dove e nel 
di sotto dipinta, e ritratta dal naturale la Città d’Ancona et rappresentativi dipinti in atto 
humiltà supplicevoli due suoi Figlioli il Magnifico Angelo, et Ciriaco l’uno alla destra, e 
l’altro alla sinistra parte62.

La preziosa memoria permette di ipotizzare che l’opera descritta dallo 
storiografo, il più vicino ai fatti, sia la stessa realizzata da Mariano di ser 
Austerio, come già proposto dalla critica63. Sebbene Ferretti suggerisca che i 
figli di Girolamo fossero stati rappresentati con le proprie sembianze, i quasi 
ventenni Angelo e Ciriaco64 erano posti ai lati come i due santi citati nell’at-
to del 1523. Questa variazione, che idealmente vedeva i due rampolli nelle 
vesti dei loro omonimi, risulta meno inaspettata rispetto alla presenza della 
veduta di Ancona, verosimilmente aggiunta nella porzione della pala estesa 
di dieci piedi in altezza come ambientazione della sacra conversazione e allo 
stesso tempo per sottolineare il ruolo predominante esercitato dai Ferretti 
sulla città. 

Lando Ferretti riconduce a Girolamo anche il rifacimento dell’altare mag-
giore di Sant’Agostino, presumibilmente nel contesto di un progetto di am-
modernamento architettonico e decorativo dello spazio. Anche un intervento 
delicato come quello di aggiungere assi ad una pala già compiuta per am-
pliarne la superficie di lavoro richiedeva la collaborazione di una maestranza 
specializzata. Nell’atto del 13 aprile 1523, quello relativo alla modifica della 
composizione, è presente come testimone «magistro Zanicto magistri Franci-
sci a Coro»65, Giannetto di maestro Francesco del Coro, l’architetto e maestro 

62 BCA, ms. 239, L. Ferretti, Dell’istorie d’Ancona in libri dodici copiato da Giovanni Pichi 
Tancredi, 1667, c. 248r-v. Ferretti colloca la ristrutturazione del convento e della chiesa fra il 
1450 e il 1497 perché probabilmente trae le informazioni scritte nel 1497 da Lazzaro Bernabei, 
importante cronista delle vicende anconetane, aggiungendo quelle riguardanti la pala voluta da 
Girolamo. Cfr. Bernabei 1870 [1497], pp. 60 e s. La notizia tramandata da Lando Ferretti è stata 
ripresa e pubblicata da Giuliano Saracini quasi un secolo dopo nelle sue Notitie historiche della 
città d’Ancona. Saracini 1675, p. 295.

63 Hansen 2004, pp. 332-333; Ricci 2021, p. 75.
64 Nel 1523 Angelo (1506-1574) doveva avere diciassette anni e Ciriaco (1503 ca.-1529) 

venti anni. Quest’ultimo non si sposò ma ebbe una figlia naturale di nome Paolina. Cfr. BCA, G. 
Ferretti, Cenni e notizie cit., pp. 109-111; Minnelli 1987, p. 124.

65 ANA, notaio Niccolò di Lazzaro Bernabei, vol. 175 (1522-1527), c. 71v. 



331«CHE È STATO DELLE TUE MARIANO?» MARIANO DI SER AUSTERIO TRA ANCONA E PERUGIA: OPERE E DOCUMENTI

di legname anconetano che intrattenne una proficua amicizia con Lorenzo 
Lotto66. Seppur Giannetto compaia solo come spettatore nel rogito, non è da 
escludere la possibilità di una partecipazione attiva alla realizzazione della 
carpenteria della tavola di Mariano di ser Austerio, come accadrà successiva-
mente per la Pala dell’alabarda del Lotto sempre per la chiesa di Sant’Agosti-
no67. Si suppone quindi che il maestro anconetano possa essere stato coinvolto 
da Girolamo Ferretti nella ristrutturazione dell’altare, come accadrà quindici 
anni dopo con Simone Pinzoni68.

Tenendo presente le parole di Lando Ferretti, la pala realizzata da Mariano 
per l’altare maggiore era ancora al suo posto nel 1580 e ivi rimase probabilmen-
te esposta in chiesa fino alla prima metà del Seicento, quando venne rimossa da 
padri agostiniani. Nel 1612 Leonido Ferretti, nipote di Angelo, concesse ai frati 
di «rimaneggiare la cappella maggiore e l’altare grande» su disegno di Giusep-
pe Giamaglia e «a loro spese di fare una nuova Tomba con pianca di sopra, a 
elezione, dei signori Ferretti»69. Gli agostiniani non rispettarono gli accordi pre-

66 Le informazioni su Giovanni o Giannetto di maestro Francesco del Coro sono state am-
pliate e sistematizzate da Francesca Coltrinari, soprattutto in relazione all’attività di Lorenzo 
Lotto nelle Marche. I due intrattenevano un rapporto professionale e di amicizia documentato 
dal 1534 fino al 1552, quando il pittore veneto incarica Giannetto di realizzare la cornice della 
pala Amici di Jesi, terminata da Domenico Salimbeni dopo la morte dell’architetto anconetano 
nel 1553. Coltrinari 2014, pp. 923-927 e 2018a, pp. 72-80, 266.

67 Ivi, p. 255. Nel 1538 Giannetto è testimone durante l’allogazione della pala d’altare di 
Sant’Agostino voluta dal Simone Pinzoni, mercante oriundo bergamasco attivo ad Ancona, al 
quale nel 1539 il maestro promette di modificare le colonne e la cornice della macchia d’altare. 
Cfr. Paraventi 2018, in Dal Pozzolo, pp. 229-230.

68 Per la Pala dell’Alabarda del Lotto, Giannetto del Coro realizzò l’altare ligneo che sor-
reggeva l’opera e che comprendeva la predella con sant’Orsola e il suo seguito fra due stemmi 
della famiglia e una lunetta con lo Spirito Santo, elementi richiesti all’artista veneto dal Pinzoni 
nel contratto del 1538. Cfr. Micaletti 1991, pp. 133-136; Polverari 2009, p. 306; Coltrinari 
2018, pp. 76, 85 nella nota 118. Come detto sopra, la “fortuna” dell’opera di Mariano di ser 
Austerio a Sant’Agostino è stata vincolata dal Vasari all’attività del Lotto ad Ancona, inducendo 
una parte degli studiosi a credere che il pittore veneto sia stato chiamato a realizzare un’opera 
in sostituzione di quella poco gradita del perugino e a ipotizzare una collaborazione fra i due 
artisti. Cfr. Gnoli 1923, p. 191; Mancini 1988a, p. 763; Todini, in Bon Valsassina, Garibaldi 
1994, p. 259; Hansen 2004, p. 332. In realtà l’opera commissionata dal Pinzoni era destinata ad 
un altro altare, quello dedicato a san Lorenzo dove sarebbe stato esposto lo stemma di famiglia, 
compreso nella composizione richiesta al Lotto. Coltrinari 2018, p. 76. Marcello Mastrosanti 
ha rintracciato un atto del 1637 dove si specifica il nome dell’altare, posto fra quello dedicato a 
santa Monica e quello alla Madonnetta. Mastrosanti 2019, pp. 87 e s. Cfr. ANA, notaio Ludo-
vico Albaracci, vol. 1155 (1637-1638), cc. 142v.-143r.

69 BCA, G. Ferretti, Cenni e notizie cit. p. 227. Leonido (1578-1650) era figlio di Alessan-
dro di Angelo e di Leonida Malatesta dalla quale ereditò il titolo di marchese di Roncofreddo e 
Montiano ed aggiunse al suo cognome anche quello della madre. Ivi, pp. 511-513; Minelli 1987, 
p. 139. Giuseppe Gramaglia, maestro intagliatore di legname di Ancona, è incaricato in più di 
un’occasione dal 1616 al 1644, di costruire o di intervenire nella decorazione di diversi altari in 
molte chiese cittadine, fra le quali quella di San Francesco ad Alto, per la cappella della famiglia 
Nappi, nel 1631. Mastrosanti 2019, pp. 98-107. Cfr. Cogliandro, Tittarelli 2019, p. 107. La 
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si con la famiglia e verosimilmente concessero al mercante bergamasco Andrea 
Casotti di finanziare la ristrutturazione dell’altare maggiore intorno al 161670. 
Con l’ammodernamento dell’altare si perdono le tracce della pala di Mariano 
di ser Austerio, probabilmente rimossa dalla sua collocazione originaria per far 
spazio ad un nuovo dipinto71. Non sappiamo se gli agostiniani la sistemarono 
nel coro o nella sacrestia della chiesa come fecero con gli altri quadri72, né se i 
Ferretti rivendicarono la proprietà dell’opera prendendola in custodia. Forse la 
famiglia deteneva un altro altare all’interno della chiesa, quello dedicato a san 
Nicola da Tolentino sopra il quale appariva nella seconda metà del XVII secolo 
l’«Arma depinta de Ferretti […] che era la con antica dell’Altare maggiore» (fig. 
5)73. Sembra da escludersi che la tavola di Marino sia stata trasferita in questo 
luogo forse già occupato dal quadro di Giovanni Andrea Lilli dedicato a san 
Nicola da Tolentino datato 1598, del quale oggi si conservano solo quattro 
frammenti presso la Pinacoteca Civica di Ancona74. Sebbene l’artista anconeta-
no abbia realizzato diverse opere per la chiesa, non sono documentati rapporti 
espliciti tra i Ferretti e il Lilli in ambito agostiniano75. Spicca però fra i brani 

tomba di famiglia che secondo Giuseppe Ferretti i frati promisero di rifare, non viene registrata 
nel manoscritto di Giovanni Pichi Tancredi. Girolamo invece deteneva certamente una sepoltura 
a San Francesco ad Alto, nei pressi della cappella del Crocefisso, rimasta di proprietà del casato 
fino alle soppressioni postunitarie. Angelo di Girolamo Ferretti nel suo testamento del 10 agosto 
1574 chiede di essere seppellito nel tempio francescano «in sepulcro paterno cum lapide marmo-
reo». Cogliandro, Tittarelli 2019, pp. 96-97. 

70 BCA, G. Ferretti, Cenni e notizie cit. p. 227. Mastrosanti riporta l’atto di committenza per 
decorazione dell’altare voluto da Francesco Cassotti per conto del fratello Andrea, per la quale 
è incaricato Marco Manduchi di Ancona nel 1616. Sul pittore non si hanno informazioni se non 
quelle indicate dallo studioso, che lo vede impegnato nel lavoro almeno fino al 1618. Mastrosanti 
2019, pp. 71 e s. Già nel 1614 Andrea e il fratello avevano disposto una sepoltura di famiglia 
di fronte all’altare maggiore dove compariva l’arma di famiglia e l’iscrizione «D.O.M. Sercatori 
Domino Divis Tutelaribus Augustino ac Joanni principalem hanc Aram suis […] et sponte An-
drea e Franciscus Cassotti Bergamenses Petri filii devotissime posuierunt MDCXVII». Inoltre 
un’altra lapide posta in coro recitava «D.O.M. Andrea e Francesco del quondam Pietro Cassotti 
di Bergamo per se e suoi eredi socessori MDCXIV». BCA, G. Pichi Tancredi, Compendio d’atti 
cit., cc. 160v,161v. L’intervento finanziato dai bergamaschi forse comprendeva anche l’erezione 
del maestoso ciborio decorato e dorato che occupava tutta la larghezza della navata e arrivava 
fino alla capriata. Mariano 2004, p. 180.

71 Marco Manduchi doveva essere l’artefice anche della pala che comprendeva un dipinto 
centrale con Mosè e la manna e due altri quadri con San Giovanni con la Visione dell’Apocalisse 
e Sant’Andrea in ginocchio che adora la Croce. Mastrosanti 2019, pp. 71 e s.

72 BCA, G. Ferretti, Cenni e notizie cit., p. 227.
73 BCA, G. Pichi Tancredi, Compendio d’atti cit., c. 163v.
74 Arcangeli 1985, pp. 64 e s. L’ultima cifra della data riportata con la firma sulla tela era 

stata letta con un “7” che Massimo Pulini ritiene essere invece un “8”. Pulini 2003, pp. 158 e s. 
La data è stata confermata anche da Mastrosanti. Mastrosanti 2019, pp. 30 e s. L’opera denun-
ciava un cattivo stato di conservazione già nella seconda metà dell’Ottocento. Paparello 2020, 
pp. 26 e s.

75 Giovanni Andrea Lilli aveva avuto rapporti diretti con la famiglia Ferretti, dentro e fuori 
Ancona: Medea, figlia di Angelo, aveva commissionato il Compianto sul Cristo morto nel 1597 
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superstiti della pala dedicata a san Nicola la notevole veduta della città An-
cona (fig. 6), probabilmente scenario della raffigurazione76, che richiama alla 
memoria la notizia riportata da Lando Ferretti di quel paesaggio “al naturale” 
presente nella tavola riconducibile a Mariano. 

L’eco dell’opera del perugino giunse fino a Marcello Oretti che, durante il 
suo passaggio ad Ancona nel 1777 osservando la pala di san Nicola, ipotizza 
«forse quello chera all’alt[are] magg[iore] di Mariano de Peruggia»77. La diffi-
coltà nella lettura della grafia dell’Oretti e la velocità con la quale appunta le 
note dei quadri non consentono di comprendere a pieno le sue elucubrazioni, 
ma con molta probabilità si aspettava di vedere sull’altare maggiore la tavola di 
Mariano, elencata nei suoi appunti di viaggio fra le opere presenti nella chiesa78. 
Quando l’erudito bolognese soggiornò ad Ancona, l’edificio agostiniano aveva 
già subito i profondi cambiamenti strutturali progettati da Luigi Vanvitelli, che 
interessarono la chiesa dal 1750 al 176479. Il maestoso altare maggiore, che 
tagliava la navata unica e che arriva in altezza fino alla capriata, venne pro-
babilmente trasformato80 e venne rivisto l’assetto delle cappelle laterali, con il 
conseguente spostamento delle opere “antiche” in altri luoghi. La disposizione 
delle opere e il patronato degli altari erano verosimilmente già mutati nel corso 
degli anni e al momento della visita dell’Oretti la Pala di san Nicola da Tolen-
tino del Lilli era stata sistemata nel coro della chiesa81, mentre quella del Lotto 

per i frati Cappuccini di Imola, oggi a Bagnacavallo; al Lilli è stato attribuito da Pietro Zampetti 
il Ritratto di Mattia Ferretti del 1602 oggi a Castelfidardo. Pulini 2003, P. 177. Sempre del Lilli, 
nella Pinacoteca di Ancona sono conservati undici dei quattordici quadretti con le storie di san 
Nicola da Tolentino, provenienti dalla sacrestia della chiesa di Sant’Agostino, ma ritenute da 
alcuni studiosi strettamente legate alla Pala dedicata al santo. Costanzi 1999, pp. 20-22. Cfr. 
Papetti 2004, p. 81.

76 Ivi, pp. 31-32, 158-159 Secondo Massimo Pulini l’opera fu richiesta dal governatore della 
città Giacomo Malatesta per conto della municipalità di Ancona. Giacomo Malatesta, marito 
di Medea Ferretti, aveva richiesto al Lilli, sempre nel 1598, la realizzazione di un arco trionfale 
effimero per celebrare l’arrivo ad Ancona di Clemente VIII. Cfr. Mordenti 2002, pp. 49-56.

77 BCAB, Fondo manoscritti Marcello Oretti, Notizie artistiche cit., Ms. B.165 II, c. 6 (nuo-
va segnatura 343r). 

78 BCAB, Fondo manoscritti Marcello Oretti, Miscellanea di notizie artistiche cit., Ms. 
B.291, c. 198v. Il manoscritto B.291 della raccolta Oretti conservata all’Archiginnasio di Bolo-
gna raccoglie numerosi appunti relativi alle Marche e alle opere documentate dai biografi degli 
artisti o nelle guide locali, che componevano la vasta biblioteca dell’erudito bolognese. Curzi 
2002, pp. 36 e s. Le opere prese in considerazione per la chiesa di Sant’Agostino ad Ancona sono 
molto probabilmente tratte dalle Vite del Vasari, vista la stringente somiglianza con le notizie 
riportare dall’aretino.

79 Mariano 2004, p. 180; Convertini 2023, pp. 322-324.
80 Buglioni 1795, pp. 45 e s. 
81 BCAB, Fondo manoscritti Marcello Oretti, Notizie artistiche cit., Ms. B.165 II, c. 2 (nuo-

va segnatura 340v). Probabilmente, anche quando la registrò Alessandro Maggiori nel 1821, 
l’opera rimase collocata in coro con il Battesimo di Cristo di Pellegrino Tibaldi almeno prima del 
1883, quando Corrado Ferretti la segnala all’interno di Palazzo Mei, dove era stata trasferita da 
Giovanni Orsi per restaurarla. Ferretti 1883, pp. 17 e s. Cfr. Maggiori 1821, pp. 2 e s. 
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era stata trasferita nel Palazzo Ferretti a San Domenico82. Presumibilmente, 
sempre in prospettiva di un rinnovamento dell’apparato decorativo dalla chiesa, 
pochi anni prima i frati avevano venduto a Filippo Hercolani quattro quadri 
tolti dagli altari, due di Giovanni Andrea Lilli provenienti da una cappella, uno 
di Federico Zuccari e uno di Andrea del Sarto presi entrambi dal coro83. 

La dispersione del patrimonio artistico di Sant’Agostino inaugurata dai fra-
ti fu sancita prima dall’occupazione del sito da parte dei militari francesi dal 
1797 e successivamente dalla demanializzazione del complesso dopo l’Unità 
d’Italia, quando in parte fu ridotto a magazzino e l’interno della chiesa venne 
demolito per destinarlo a caserma militare84. In questo travagliato susseguirsi 
di eventi si perdono nuovamente le tracce della pala di Mariano di ser Austerio 
e si aprono possibili scenari sulle vicende che hanno coinvolto l’opera dopo la 
rimozione dall’altare maggiore: se rimase ad uso dei frati, questi potrebbero 
averla dislocata nel coro della chiesa, diventato negli anni una galleria di qua-
dri “démodé” con il rischio di essere venduta, requisita o nel peggiore dei casi 
distrutta, destini condivisi con la gran parte del patrimonio conventuale citta-
dino; se rimase di proprietà dei Ferretti, potrebbe essere comunque rimasta in 
deposito presso gli agostiniani per un periodo e successivamente alloggiata nei 
palazzi di famiglia o nuovamente esposta in un’altra chiesa cittadina, come è 
accaduto alla Pala dell’Alabarda di Lorenzo Lotto85. 

È altrettanto arduo rintracciare l’ipotetico passaggio di proprietà fra gli 
eredi del citato Leonido, appartenenti alla sua ramificata famiglia o al pa-
triziato locale con il quale i Ferretti condivisero numerose parentele. Inoltre, 
anche sotto la custodia dei Ferretti l’opera potrebbe essere stata venduta, sorte 

82 BCAB, Fondo manoscritti Marcello Oretti, Notizie artistiche cit., Ms. B.165 II, c. 10 
(nuova segnatura 344v.). Il 14 agosto del 1638 Giovanna Pinzoni, figlia di Giovanni Battista, 
aveva donato l’altare e la sepoltura posseduti dalla sua famiglia a Dario Scalamonti, «uno dei 
suoi prossimi parenti da conto di Padre», perché si era trasferita ad Osimo nella casa del marito 
Agenore Bucciarelli. ANA, notaio Ludovico Albaracci, vol. 1155 (1637-1638), cc. 142v-143r. 
Cfr. Mastrosanti 2019, pp. 87 e s. Con la donazione, la sepoltura dei Pinzoni viene probabil-
mente rimossa dalla chiesa visto che nella seconda metà del XVII secolo la lapide con lo stemma 
di famiglia si trovava con altre «ridotte una sopra l’altra» vicino a uno dei due altari posti in 
fondo alla chiesa. BCA, G. Pichi Tancredi, Compendio d’atti cit., c. 167v. Raffaella Micaletti 
ipotizza un rapporto di parentela fra i Pinzoni e i Ferretti per giustificare la presenza dell’opera 
nel Palazzo di San Domenico all’epoca di Oretti, ma visto l’atto del 1638 è lecito ipotizzare che 
il passaggio ai Ferretti sia avvenuto tramite gli Scalamonti. 

83 Filippo Hercolani era stato ad Ancona nel 1773 e aveva acquistato, anche da collezioni 
private, diversi quadri che in gran parte non sono stati ancora rintracciati. Si segnala che nella 
ricca collezione dell’Hercolani era elencata una pala di Mariano di ser Austerio comprata a Fa-
enza nel 1762. Pierini Folesani 2016, pp. 10 e s., 16 nella nota 51, 20-22.

84 Polverari 1994, pp. 494-505.
85 Nell’Ottocento l’opera viene segnalata dal Maggiori e successivamente da Morelli e Ca-

valcaselle nella chiesa di Santa Maria della Piazza, in deposito concesso dalle famiglie Nembrini 
Gonzaga, Donnini e Fiorenzi, legate ai Ferretti dal matrimonio delle tre figlie di Lorenzo, discen-
dente di Giulio di Angelo. Micaletti 1992, pp. 21 e s.
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condivisa con le altre della quadreria del Palazzo di San Domenico, dove Oret-
ti vide la Visione del beato Gabriele Ferretti di Carlo Crivelli, proveniente da 
San Francesco ad Alto, alienata dopo il 185686. Non si esclude che per tale 
scopo sia stata ridotta in parti, viste le presumibili grandi dimensioni della 
tavola, soprattutto le sezioni laterali con i santi, che potevano essere liquidati 
come soggetti assestanti dalla composizione originaria. Se così fosse potrebbe-
ro essere confluite in collezioni pubbliche o private, magari celate sotto attri-
buzioni riferite ad altri artefici della bottega del Perugino o seguaci dell’onda 
lunga della sua maniera declinata dalla pittura di Raffaello, come è accaduto 
alla Pala Belli di Perugia. 

Tirando le somme delle vicende emerse intorno alla pala di Sant’Agostino si 
può affermare che Mariano di ser Austerio realizzò l’opera come richiesto da 
Medea Montiferis che però «non soddisfece molto» Girolamo Ferretti. L’obbie-
zione avanzata da quest’ultimo, con l’assenso dei frati agostiniani, non entrava 
nel merito di una valutazione estetica sulla pala, come le parole del Vasari 
indurrebbero a intendere, ma strutturale. Sebbene ad oggi non disponiamo del 
dipinto e di abbastanza informazioni per tracciarne la presenza nella chiesa, 
dopo la messa in opera sull’altare maggiore, un altro documento successivo 
ai fatti dimostra che l’esperienza di Mariano non si limitò alla committenza 
Montiferis/Ferretti e che le sue capacità erano ancora richieste ad Ancona.

3. Dalla decorazione della cappella Bonarelli agli anni Trenta

Il 22 aprile del 1524 Mariano di ser Austerio viene incaricato da Gabriele 
di Giacomo Bonarelli di «pingere totam capellam nobilium de Bonarellis de 
Ancona existentem in dicto sacrario seu sacristia sancti Francisci a Schalis de 
Ancona»87 (Doc. n. 4). Il committente elenca i soggetti e le decorazioni che 

86 BCAB, Fondo manoscritti Marcello Oretti, Notizie artistiche cit., Ms. B.165 II, c. 12 
(nuova segnatura 345v). Il dipinto di Crivelli è segnalato nel 1777 da Marcello Oretti all’inter-
no della cappella privata di palazzo Ferretti a san Domenico. Nel 1832 Antonio Leoni ricorda 
l’opera collocata nello stesso palazzo, ereditato da Raimondo Ferretti. Pochi anni dopo risulta 
inserita nell’elenco stampato nel 1838-1839 contenente i quadri di proprietà della famiglia desti-
nati alla vendita. Infatti, dopo la morte di Raimondo nel 1838, le figlie vendono i beni mobili e 
immobili per estinguere i numerosi debiti lasciati dal padre ed è verosimilmente a causa di queste 
ingerenze che l’opera verrà alienata. Fu Venanzio Torsiani, marito di Maria Elisabetta Ferretti, 
a vendere il dipinto del Crivelli, presumibilmente dopo 1856, come ricorda nel 1898 Corrado 
Ferretti. Cogliandro, Tittarelli 2019, pp. 104 e s.

87 ANA, notaio Tommaso Ipparchi, vol. 270 (1519-1525), cc. 93v-94r. Cfr. Mastrosanti 
2011, p. 103. Nel documento Mariano viene definito di ser “Augustini”, probabilmente per un 
errore di comprensione del notaio. Problemi con il patronimico dell’artista si riscontrano anche 
in un altro atto, dove il notaio decide addirittura di ometterlo, lasciando i puntini di sospensio-
ne. ANA, notaio Niccolò di Lazzaro Bernabei, vol. 175 (1522-1527), c. 28r. 



336 MARCO TITTARELLI

l’artista deve realizzare nella cappella e fissa il termine del lavoro al settembre 
dello stesso anno. Il sacello, sormontato da una volta sorretta da colonne con 
capitelli, aveva probabilmente già collocata al suo interno una tavola, mentre 
all’esterno era posta una lapide incisa da indorare. Oltre alla decorazione dello 
spazio, l’artista doveva realizzare «imaginem sive statuam domini Jhesu Chri-
sti mortui, sive angelos volantes» a coronamento della tavola e in due riquadri 
dipingere “al naturale” Gabriele e sua moglie Francesca «integrum in forma 
et figura magna»88. Quest’ultima istanza fa supporre che, nell’ingaggiare Ma-
riano come l’artefice della decorazione, Bonarelli fosse consapevole delle sue 
capacità di pittore e di ritrattista, quest’ultime dimostrate verosimilmente po-
co prima nella pala di Sant’Agostino. 

Mariano appare come l’artefice ideale per eseguire la committenza autore-
vole voluta da Gabriele, membro dell’antica famiglia mercantile anconetana, 
che grazie ai rapporti intrattenuti con il papato aveva ricevuto titoli e i feudi di 
Torrette e di Castel Bompiano. Gabriele era figlio di Giacomo di Pietro di Libe-
rio, appartenente al ramo della famiglia al quale era stato riconosciuto il diritto 
di apporre al blasone il simbolo della colonna da papa Martino V, Ottone Co-
lonna, per il quale Pietro svolse numerosi incrichi diplomatici89 (fig. 7). L’arma 
aggiornata dei Bonarelli campeggiava ai lati della cappella, mentre di fronte 
erano depositate diverse lapidi funerarie, fra le quali quella di Liberio, mentre 
Pietro aveva disposto probabilmente la sua sepoltura all’interno della chiesa 
con quella della moglie90. Giacomo invece era stato sepolto nella chiesa di S. 
Maria della Pace a Roma dove venne assassinato nel 1487, mentre era alla corte 
di Innocenzo III come ambasciatore della Comunità di Ancona91. Al Bonarelli 

88 Ibidem. Per l’esecuzione dell’opera Mariano aveva ricevuto trentasei ducati e alcune quan-
tità di farina e vino. 

89 A Pietro di Liberio si deve la diffusione della fama dei Bonarelli oltre i confini cittadini, 
tanto da partecipare come diplomatico al concilio di Costanza per conto dell’allora cardinale 
Colonna. Intrattenne anche relazioni con poeti e umanisti, come con i marchigiani Ciriaco Piz-
zecolli e Filelfo da Tolentino. Sposò Contessa Ferretti con la quale ebbe i figli Liberio e Giacomo. 
Morì nel 1445. Cfr. Natalucci 1969; Mangani 2016, p. 81.

90 La lapide riportata da Giovanni Pichi Tancredi recita «Pio et immortali Deo Liberio de 
Bonolis Anconitano Patricio Petrus, et Paulus pii filii Parenti Carissimo sibi Posterisque eorum». 
Sul sepolcro era inciso lo stemma della famiglia senza il simbolo della colonna, inserita invece 
nell’arme ai lati della cappella mentre veniva sorretta da un leone, con ai lati le iniziali “P” e 
“B” probabilmente riferite a Pietro Bonarelli. BCA, G. Pichi Tancredi, Compendio d’atti cit., c. 
137v. Quest’ultimo eresse all’interno della chiesa un monumento funebre dedicato alla moglie 
Contessa di Liverotto Ferretti, divenuto il sepolcro di famiglia con la lapide «Clarus Eques Pe-
trus Bonarello ex stirpe sepulcrorum Contessa Uxori struxit ad huc lacrimans» sormontata dallo 
stemma della famiglia Bonarelli della Colonna. Ivi, c. 147. Una delle lapidi antistante la cappella 
Bonarelli è stata recuperata dai resti del convento di San Francesco alle Scale e oggi è depositata 
presso l’Assessorato alla Cultura del Comune di Ancona.

91 Giacomo, secondogenito di Pietro, rivestì diverse cariche pubbliche, fra le quali consigliere 
della Comunità di Ancona, podestà di Firenze, Fano, Genova e della Corsica, quest’ultime per 
conto di Francesco Sforza che lo riteneva uno dei suoi più stretti collaboratori. Natalucci 1969.
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erano stati riconosciuti diversi titoli dalla Santa Sede, fra i quali conte palatino 
sotto Sisto IV e senatore romano sotto Innocenzo III, quest’ultimo ruolo era 
stato ricoperto anche dal figlio Gabriele, come dimostrato da uno stendardo 
esposto in mezzo alla chiesa di San Francesco alle Scale ad Ancona92 (fig. 8).

Nella migliore delle ipotesi Mariano di ser Austerio eseguì la decorazione 
della cappella dei Bonarelli con le figure astanti dei due coniugi sormontate dai 
colori azzurro e oro nella volta, ma purtroppo oggi non rimane quasi nulla degli 
altari e delle pitture che ornavano la chiesa93. Nei secoli anche la chiesa france-
scana subì numerose modifiche che ne sconvolsero l’aspetto interno e la disposi-
zione delle cappelle già a partire dal Seicento, quando il commissario Apostolico 
frate Angelo di Castel Santangelo ordinò la distruzione di quattro altari94. In 
quegli anni il sacello dei Bonarelli dovrebbe essere rimasto collocato in sacrestia 
con ai piedi le lapidi sepolcrali dedicate ai membri della famiglia, almeno fino a 
quando vennero registrate da Giovanni Pichi Tancredi nel suo prezioso mano-
scritto95. Un altare permaneva in quel luogo nel 1777, durante il soggiorno di 
Marcello Oretti in città tra la fine di giugno e gli inizi di luglio, quando l’erudito 
segnala una tavola probabilmente ridotta in tre parti, raffigurante la Vergine, 
un santo papa e san Giacomo Apostolo96. Le informazioni sono troppo fram-
mentarie per poterle mettere in relazione con la cappella dipinta da Mariano, 
né si può ipotizzare che questa si sia conservata fino al passaggio dell’Oretti. A 
compromettere la supposta integrità del sacello concorrono anche i preparativi 
per i lavori di ristrutturazione della chiesa che prevedono l’allestimento nell’anti-
ca sacrestia di quattro altari per consentire ai frati di portare avanti le funzioni 
liturgiche mentre si avviava il cantiere97. Certamente invece, la lapide dei Bona-
relli venne rimossa per essere collocata in una parete del chiostro con le altre 
169 sepolture che anticamente costellavano la pavimentazione dell’edificio98. La 
ristrutturazione iniziò nel 1778 e in undici anni la chiesa viene rialzata, fondata 

92 Oltre all’arma dei Bonarelli, nello stendardo comparivano gli stemmi papali di Leone X, 
Clemente VII e Adriano VI. BCA, G. Pichi Tancredi, Compendio d’atti cit., c. 145r. Gabriele, 
primogenito di Giovanni Bonarelli e Francesca Della Scala, fu Senatore di Roma per due anni e 
cinque mesi tra il 1521 e il 1522. Nel 1507 fu nominato ambasciatore per la Comunità di Anco-
na presso la Santa Sede e Giulio II lo nominò comandante di una delle sei navi fatte costruire ad 
Ancona. Cfr. Leoni, Peruzzini 1832, p. 251; Peruzzini 1845, p. 216. 

93 Vincenzo Pirani, nel suo celebre compendio sulle chiese di Ancona, afferma che l’altare è 
stato spostato nella moderna chiesa della Sacra Famiglia, dove ad oggi è collocato sulla parete 
destra della navata. Pirani 1998, p. 4. Sebbene siano visibili gli stemmi dei Bonarelli, l’assetto 
dell’altare e degli elementi decorativi in pietra goticheggianti sembrano rimaneggiati. 

94 Mastrosanti 2019, p. 121.
95 BCA, G. Pichi Tancredi, Compendio d’atti cit., c. 137v.
96 BCAB, Fondo manoscritti Marcello Oretti, Notizie artistiche cit., Ms. B.165 II, c. 2 (nuo-

va segnatura 340v). Nelle stesse condizioni era presente un’altra pala raffigurante la Vergine con 
i santi Francesco, Pietro, Paolo e Girolamo.

97 Buglioni 1795, p. 47.
98 Ivi, pp. 47-56.
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su nuovi pilastri, ricostruito il campanile, e ridefinito il numero delle cappelle 
che passò drasticamente da sedici a sei, le quali vennero uniformate in propor-
zioni e decorazioni, con un intervento sostanziale anche sulle opere selezionate 
tra quelle presenti da esporre99. Nel contesto del progetto di ammodernamento, 
la sacrestia fu riqualificata come locale di servizio per il cerimoniale con l’in-
serimento di un elaborato lavabo composto da pietre antiche e di un camerino 
«ridotto con buon ordine di architettura»100, probabilmente a discapito degli 
spazi consacrati a beneficio delle famiglie.

Gli interventi settecenteschi predisposti dall’architetto Francesco Maria Cia-
raffoni vennero di lì a poco stravolti per adeguare il complesso alle esigenze dei 
militari, che lo convertirono prima in caserma durante l’invasione francese e poi 
in ospedale dopo il 1861101. Negli anni Venti del Novecento il convento venne 
ristrutturato per essere adibito a polo museale cittadino, dove i Soprintendenti 
Giuseppe Moretti e Luigi Serra vi allestirono, in accordo con la Municipalità 
di Ancona, il Museo archeologico, la Pinacoteca e la Biblioteca civica102. Pur-
troppo gli eventi non furono indulgenti con “l’isola di san Francesco”, che fu 
colpita dai bombardamenti del 1943, riportando ingenti danni recuperati solo 
nel 1953, quando la chiesa venne ricostruita in stile settecentesco e riaperta al 
culto, mentre il convento versa ancora in uno stato di abbandono103. A malin-
cuore si è costretti ad annoverare le pitture eseguite per la cappella Bonarelli fra 
le opere disperse di Mariano di ser Austerio, seppur il dettagliato contratto di 
committenza sopisca in parte la loro assenza fantasmatica e allo stesso tempo 
ravvivi l’interesse verso il profilo artistico del pittore.

Si è segnalato che in più di una circostanza Mariano fosse impegnato ad 
amministrare affari estranei alla professione artistica mentre soggiornava in 
Umbria, dove si trova nuovamente fra il novembre del 1525 e l’agosto 1526, 
quando con il fratello Bartolomeo si obbliga a portare a Perugia grano raccolto 
nel Chiugi per consegnarlo agli Ufficiali dell’Abbondanza104. Il trasferimento 
giustificherebbe la realizzazione della pala d’altare data 1525 con la Madon-
na della Misericordia nella chiesa della Madonna delle Grazie a Olmeto di 

99 Ivi, pp. 61-63. Cfr. Cogliandro, Tittarelli 2023, pp. 308 e s. L’esempio eclatante di rima-
neggiamento dei dipinti in questo contesto è quello che vede l’opera con San Francesco che riceve 
le stigmate di Domenico Peruzzini «accresciuta e ritoccata» per essere adattata alle dimensioni 
monumentali della nuova cappella. Alla fine dell’Ottocento furono rimosse le parti aggiunte e la 
tela entrò a far parte del primo nucleo della Pinacoteca Civica di Ancona. Cfr. Costanzi 1999, 
p. 30. 

100 Buglioni 1795, p. 63.
101 Bruschi 2011, pp. 78-81; Convertini 2023, pp. 328-331.
102 Brunelli 2013, pp. 214-220; Paparello 2014, pp. 635-694. Cfr. Serra 1920; Moretti 1929, 

pp. 66-85.
103 Polverari 1994, pp. 322 e s.
104 Mariotti 1788, p. 202; Gnoli 1921, p. 124. Marcello Mastrosanti scrive che nel 1525 

Mariano «è detto cittadino di Ancona». Mastrosanti 2011, p. 102.
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Marsciano attribuita da Todini105. Nel 1527 è impegnato nella compravendita 
di grano per il magnifico Comune di Perugia106 e lo troviamo coinvolto nello 
stesso anno in contesti simili anche nell’anconetano, dove per conto del cardi-
nale Cesarini acquista una partita di grano raccolta nel territorio di Ancona 
e imbarcata sul fiume Esino per essere condotta in città (Doc. n. 5)107. Secon-
do Mastrosanti altri affari ricondurranno Mariano nella città dorica fino al 
1531108, ma fra questi non si elencano commissioni artistiche, conclusesi indi-
cativamente con la decorazione della cappella Bonarelli. Oltre gli anni Tren-
ta del Cinquecento cala il sipario su Mariano di ser Austerio e sulle vicende 
marchigiane per lungo tempo rimaste ai margini della ricerca, sebbene ci fosse 
la consapevolezza fra gli studiosi dell’esistenza di documenti negli archivi di 
Ancona che lo riguardassero109. Presumibilmente il giudizio tagliente riporta-
to da Vasari, l’andamento discontinuo dell’attività di Mariano a Perugia e la 
scomparsa delle opere eseguite ad Ancona hanno contribuito a far scemare le 
indagini sulla sua parentesi marchigiana.

Gli ingaggi di Mariano di ser Austerio ad Ancona permettono di riflettere 
sulla diffusione dello stile del Vannucci oltre la dorsale appenninica e sulla 
sua declinazione lungo la costa adriatica. La presenza di Perugino a Fano dal 
1488 nel cantiere di Santa Maria Nuova costituisce un evento determinante 
per la formazione di molti artisti che avevano avuto modo di osservare diret-
tamente e assimilare l’ideale peruginesco110. Oltre a influenzare la produzione 
artistica di Giovanni Santi111, le proposte iconografiche del Vannucci a Fano 

105 Todini 1989, p. 208; Todini, in Bon Valsassina, Garibaldi 1994, p. 259. Intorno al 1525 
Gnoli colloca il brandello della Crocifissione proviene dalla chiesa di San Girolamo fuori Porta 
San Pietro di Perugia. Gnoli 1921, pp. 126-128. Cfr. Briganti 1909, p. 365.; Todini 1989, p. 208; 
Todini, in Bon Valsassina, Garibaldi 1994, pp. 258 e s. 

106 Gnoli 1921, p. 137.
107 ANA, notaio Antonio Pavesi, vol. 376 (1527-1528), c. 19; Mastrosanti 2011, p. 102.
108 Nel 1530 è testimone per Pietro di Michele da Sebenico al quale sono state sequestrate le 

vele della nave marcigliana, mentre nel 1531 la dogana di Ancona fa sequestrare 1200 pezzi di 
legna da ardere alla spiaggia di Fiumesino, destinati al pittore Mariano, trasportati da Francesco 
di Alberico di Michele greco. Ibidem.

109 Negli anni Venti del Novecento Umberto Gnoli, rammaricato per la perdita della pala di 
Sant’Agostino, segnalava che «mi assicurano che in quella città si conservano documenti d’archi-
vio riguardanti Mariano». Gnoli 1923, p. 191.

110 Nell’ultimo ventennio del Quattrocento Perugino lascia nel territorio marchigiano uno 
stendardo a Fabriano, due opere a Fano e una terza oggi a Senigallia sulla quale la critica ha 
avanzato diverse ipotesi per la destinazione originaria. Cfr. Cleri 2017, pp. 9 e s.; Picchiarelli 
2023, p. 317.

111 Cleri 2017, pp. 9-36. Sulla scorta di Ranieri Varese, Rodolfo Battistini ipotizza che Giovan-
ni Santi abbia avuto modo di confrontarsi precedentemente con Perugino, forse già nella bottega 
del Verrocchio a Firenze. Battistini 2018, p. 51. Il cantiere fanese è stato anche al centro del dibatti-
to critico per la presunta partecipazione del giovane Raffaello alla realizzazione della predella della 
Pala Durante, proposto da Roberto Longhi su Paragone nel 1955. Cfr. Cerboni Baiardi 2017, pp. 
125-129; Delpriori 2023, pp. 435-437; Civettini, in Pierini Picchiarelli 2023, pp. 366-369.
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costituiscono un termine di paragone anche per Giuliano Presutti, che proba-
bilmente aveva partecipato al cantiere di Santa Maria Nuova112. Secondo la 
critica Presutti declina in chiave popolare il lessico peruginesco durante tutta 
la sua carriera condotta non solo nelle Marche, ma anche in Umbria, princi-
palmente a Gubbio, e forse a Roma113. L’attività dell’artista è documentata sia 
agli inizi che sul finire nella provincia d’Ancona: nel 1506 a Osimo termina 
la pala lasciata incompleta da Antonio Solario per la chiesa di San Francesco 
mentre nel 1554 firma la pala con la Vergine che appare a sant’Orsola per 
San Francesco alle Scale114. Quest’ultima, segnalata più volte nel taccuino da 
viaggio dell’Oretti115, si configura come uno dei rari dipinti che testimoniano 
la sopravvivenza degli stilemi perugineschi nella città dorica116, anche se ormai 
sfibrati dalla pittura impastata dal pennello discontinuo del fanese. 

Verosimilmente il linguaggio artistico utilizzato da Mariano di ser Austerio 
ad Ancona seguitava il vocabolario formale del Perugino, ma la dispersione 
delle opere dell’artista non permettere di confrontarle con quelle del maestro. 
Idealmente la Pala Durante, che attesta la fine dell’attività del Vannucci a Fano 
nel 1497117, potrebbe essere stata utilizzata come modello per l’ideazione della 
pala di Sant’Agostino. Lo stesso Perugino riproduce puntualmente la compo-
sizione nella Madonna con Bambino in trono tra i santi Giovanni Battista, 
Ludovico di Tolosa, Francesco d’Assisi, Pietro, Paolo e Giacomo Maggiore 
della chiesa di Santa Maria delle Grazie di Senigallia, inaugurando anche sul 
litorale marchigiano la pratica della ripetizione degli schemi figurativi, più vol-
te sperimentata durante la sua carriera118. Pertanto, la pala di Mariano, inter-
pretando con qualche sostanziale variazione il prototipo di Perugino, potrebbe 
non essere passata inosservata tra i pittori locali, desiderosi di aggiornarsi sulle 

112 Procaccini 2017a, p. 246.
113 Cfr. Cleri 1994, pp. 71-74; Procaccini 2017b, pp. 39-60.
114 Cfr. Costanzi 1999, p. 23; Coltrinari 2000, pp. 142-145.
115 L’erudito trascrive la firma “Joanni Fanensis pinxit die XV augusti 1554”. BCAB, Fondo 

manoscritti Marcello Oretti, Notizie artistiche di diversi luoghi d’Italia raccolte da M. Oretti, 
Ms. B.165 II, c. 2-3 (nuova segnatura 430v. -341r). 

116 Una pala definita da Luigi Serra di scuola umbra, raffigurante Madonna con il Bambino 
e i santi, Ciriaco, Palazia, Stefano, Liberio, Marcellino, è conservata nella Cattedrale di San 
Ciriaco, ma presenta pesanti ridipinture che hanno compromesso l’integrità della composizione 
e la possibilità di valutarne la reale datazione, che invece di quella dubbia riportata sull’opera. 
Polverari 2003, p. 323. Nelle raccolte private invece, Luigi Lanzi vede, durante il suo viaggio 
in Italia sul finire del Settecento, in quella del marchese Sperello Mancinforte Sperelli, annota 
una Sacra Famiglia del Perugino. Purtroppo rimane sconosciuto il destino di quest’opera e della 
sua autenticità. Costanzi 2003, p. 48. Negli anni Cinquanta è attivo ad Ancona anche Dome-
nico di Antonio da Pesaro, nipote di Giuliano, menzionato nei documenti come partecipe alla 
realizzazione di alcuni importanti cicli decorativi. Di queste attività non rimangono ad oggi 
testimonianze, ma la parentela con Giuliano induce a ipotizzare che Domenico possa essere stato 
influenzato stilisticamente dai lavori dello zio. Cogliandro 2019, pp. 115 e s. 

117 Picchiarelli 2023, pp. 316 e s., 326-329.
118 Delpriori 2023, pp. 441 e s.
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tendenze consolidate oltre gli Appennini. Inoltre, quel paesaggio “al naturale” 
della città presente nella tavola riconducibile a Mariano, costituirebbe una 
delle più antiche rappresentazioni pittoriche della città, antecedente rispetto 
a quella realizzata dal Lilli nella pala dedicata a San Nicola, considerata un 
punto di riferimento per gli studi sullo sviluppo urbano di Ancona.

Se degli affreschi di San Francesco alle Scale non rimane a oggi memoria 
che possa restituire un’immagine concreta, ad eccezione di quella dedotta dai 
documenti, la pala di Sant’Agostino potrebbe forse essere ancora rintracciata, 
ingiustamente frammentata, magari nei cataloghi d’asta, nelle collezioni priva-
te o in quelle di musei d’oltre oceano119. 
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Appendice documentaria 

Ancona, Archivio di Stato, Archivio notarile di Ancona.

Documento 1
Notaio Giacomo Alberici, vol. 109 (1521), c. 91v e r.

Domina Medea quondam domini Angeli di Monteferiis de Ancona cum 
magistro Mariano ser Eusteri Bartolomei de Perusio, die xxviii mensis mai. 
Actum Ancone in conventu ecclesie Sancti Agustini de plano de Ancona, in re-
claustro dicte ecclesie, posito in territorio Capitis montis in parrocchia Sancti 
Jacobi iuxta alias res dicte ecclesie, vias publicas undique et mare […] a parte 
posteriori et alia latera, presentibus magistro Antonio Regiacobi et Perosimo-
ne magistri Johannis Servoli de Ancona testibus ad hec habitis et rogatis.

Magister Marianus ser Eusteri Bartolomei de Perusio pictor per se et suos 
heredes promisit et convenit domine Medee quondam domini Angeli de Mon-
teferiis de Ancona licet absenti et mihi notario infrascripto ut publice persone 
stipulabti et recipienti pro dicta domina Medea et suis hereibus pingere et 
pictam deaurare et in totum perficere omnibus sumpribus laboreriis, expensis, 
auro et coloribus ipsius magistri Mariani et aliis rebus necessariis et opportunis 
unam conam magnam orditam de lignaminibus sive tabulis ponendam supra 
altare magno sito in ecclesia sancti Augustini de Plano de Ancona, spectante et 
pertinente jure patronatus ad ipsam dominam Medeam et eius priores anteces-
soresque, et dictam conam sic pictam, deauratam et perfectam dare et tradere 
dicte domine Medee hinc et per totum mensem septembris anni 1522 proxime 
futuri et deinde ad omnem terminum et petitionem dicte domine

Medee et in dicta cona pingere quinque figuras magnas, videlicet Virginis 
Marie cum filio in bracchio et figuram Sancti Augustini et Sancti Antonii, 
Sancti Sebastiani et Sancti Josep et ornare de aliis figuris parvis aliorum sanc-
torum prout melius videbitur convenire pro ornamento dicte cone, et hoc pro 
pretio, mercede, laboreriis, sumptibus et pro omnibus impensis ipsius magistri 
Mariani ducatorum ducentorum auri largorum boni auri et justi ponderis, de 
quibus ducentis ducatis auri et pro parte quorum dictus magister Marianus 
habuti et recepit a dicta domina Medea ducatos quinquaginta auri largos […] 
per manus Jeronimi Quiriaci de Ferrectis de Ancona eius generus de propriis 
pecuniis dicte domine Medee, prout ipse Jeronimus dixit et confessus fuit. De 
quibus quinquaginta ducatorum auri parte dicte quantitatis dictus magister 
Marianus per se et suos heredes fecit dicte domine Medee licet absenti et mihi 
notario infrascirpto ut publice persone stipulanti et recipienti nomine et vice 
dicte domine Medee finem et quietationem et promisit dictus magister Maria-
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nus in pretio dictorum ducentorum ducatorum auri recipere a dicta domina 
Medea de grano, farina, vino et oleo et aliis rebus pro summa et quantitate vi-
gintiquinque ducatorum auri, et residuum dicte quantitatis in fine dicti operis 
completi et deinde et insuper dictus magister Marianus dixit et voluit et pacto 
convenit quod si dictum opus pluri pretio et valore […] ducentorum ducatorum 
auri [...] et ultra ascendent ex nunc promisit non velle plus petere sed totum 
illud plus eidem domine Medee licet absenti et mihi notario infrascripto ut 
publice persone […] donavit et quietavit et pacto remisit et etiam voluit quod 
si expleto opere illus non placeret dicte domine Medee, promisit eidem domi-
ne restituere dictos ducentos ducatos auri sine aliqua lite etc Et pro magistro 
Mariano et eius precibus et mandatis et amore pro supradicta quinquaginta 
ducatis auri ut supra predictum magistrum Marianum ut supra recipientem a 
dicta domina Medea per manus supradicti Jeronimi ut supra, Johannes Bapti-
sta Antonii alias Nicolai de Ancona, sciens se ad predicta et infrascripta non 
teneri, sed volens teneri et efficaciori obligari sollepniter fideiussit etc

Documento 2
Notaio Niccolò di Lazzaro Bernabei, 1523, vol. 175 (1522-27), c. 71.

Coptimum factum inter magistrum Marianum ser Austerii de Perusio ex 
una et conventus et fratres ecclesie sancti Augustini de Plano de Ancona ex 
altera

Die xiiia aprilis, actum in sacristia dicte ecclesie, posita in dicta ecclesia iu-
xta alias res dicte ecclesie et alia latera, presentibus magistro Zanicto magistri 
Francisci a Coro et Marcho Thoma ser Cloretis De Franceschi 

Magister Marianus ser Austerii de Perusio pictr per se et suos heredes pro-
misit et convenits fratri Stefano priori fratrum et ecclesia Sancti Augustini et 
fratri Petro de Bonplanis de Ancona procuratori, fratri Bartolomeo de […], 
fratri Evangelista de Verona, fratri Johanni Bartolomeo de Meino, fratri Va-
lentino romano, fratri Davide Poleusi, fratri Guiglielmo de Eugubio, fratri An-
dree de Antonii Pagliarini, fratri Micheoli de Exio, fratri Candio de Antiqui 
presentibus et stipulantibus pro eis et eorum successoribus laborare circum 
circha conam factam per dictum magistrum Marianum et in dicta cona adiun-
gere, videlicet pedes quinque a quolibet latere et pro altitudine decem pedes et 
pingere pro quolibet latere duas figuras, videlicet ab uno latere figuram Sancti 
Angeli et sancti Hieronimi et ab alio latere figuram Sancte Marie Madalene 
et Sancti Quiriaci et desuper alias figuras et ornamenta secundum cartonum 
penes Hieronimum de Ferrectis existentem et alium penes ipsum magistrum 
Marianum et hoc de bonis et finis coloribus et in tempus unius anni excepto in 
causa infirmitatis, pestis et belli. Et hoc pro pretio ducentorum de auri, quos 
per eos et eorum successores dicti fratres promiserunt dare et solvere dicto 
magistro Mariano secundum quod idem magister Marianus laborabit in dies 
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ita et in fine […] et operis predicte sit integre solute et cum pacto et aurum et 
colores et sumptibus alertavi.

Documento 3
Notaio Giacomo Alberici, vol. 111 (1523), c. 186v.

Quietatio domini Nicolai Sacci de Ancona die septima mensis decembris. 
Actum Ancone in apoteca palatio dominorum antianorum civitatis Ancone, 
posita in parrocchia Sancti Egidii iuxta alias res comuns Ancone, viasp publi-
cas et alia latera, presentibusser Carulo Jacobi de Perusio et magistro Franci-
sco fabro habitatore Ancone testibus ad hec vocatis, habitis et rogatis.

Frater Stefanus de Ancona prior ecclesie sancti Augustini de Ancona, ces-
sionarius domine Medee de Montiferiis heredis quondam Pierijacobi de Mon-
tiferiis de Ancona, habuit et recepit a domino Nicolao Sacco de Ancona herede 
benefitiato quondam domini Jacobi Sacci sui olim patris actualiter solventi 
et numerante coram dictis testibus et me notario infrascripto ducatos viginti 
quinque auri et pro dicto priore et de eius comissione et in eius presentia ibi-
dem solutos magistro Mariano de Perusio pictori, pro parte sue mercedis pro 
pictura cone dicte domine Medee. Et hoc pro residuo maioris summe contentis 
quodam instrumento depositi manu ser Antonii Johannis Jacobi Noatrii inde 
rogati, facte sub anno 1497 quod mandavit devere cassari per me notarium 
infrascriptum habentem auctoritatem a magistro Consilio Aurum? Cassandi 
rogita predictam quondam ser Antonii Johannis et de quibus vigintiquinque 
ducatis auri residuo predicto dictus dominus prior dicto nomine pro se et suos 
successores et vice et nomine dicte ecclesie et dicte domine Medee pro qua de 
rato promisit et etc fecit dicto domino Nicolao presenti, stipulanti et recipeinti 
pro se et suis heredibus finem et quietationem.

Documento 4
Notaio Tommaso Ipparchi, vol. 270 (1519-1525), cc. 93v-94r. 

Magnificus dominus Gabriel domini Jacobi de Bonarellis de Ancona cum 
magistro Mariano ser Augustini pictoris de Perusia. Die xxij mensis aprilis. 
Actum in civitate Ancone, in sacrario seu sacristia sancti Francisci a Schalis 
de Ancona posita in parrochia sancti Petri iuxta alias res dicte ecclesie sancti 
Francisci, vias publicas etc presentibus Bartholomeo Quiriaci Matioli, Antho-
nio Johannis Baptiste de Lunariis et Theodoro de Armenticiis civibus et habi-
tatoribus Ancone testibus etc.

Magister Marianus ser Augustini de Perusia pictor, per se et suos heredes 
promissit et convenit magnifico equiti domino Gabrielli domini Jacobi de Bo-
narellis de Ancona presenti etc pingere totam capellam nobilium de Bonarellis 
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de Ancona existentem in dicto sacrario seu sacristia sancti Francisci a Schalis 
de Ancona et in ea infrascriptas picturas et ornamenta facere et alia de quibus 
infra, et hoc hinc et per totum mensem septembris proxime futuri, picturis, 
ornamentis et modis infrascriptis, videlicet quia idem magister Marianus per 
se etc promisit et convenit prefato domino Gabrielli presenti etc inaurare vere 
lapides existentes extra dictam capellam cum terzium? Campis azurris, excep-
tis columpnis et super dictos lapides incisos facere unum campum azurrum 
usque ad voltam et pingere dictam voltam cum pulcro compartimento a ca-
pitellis sursum et in campis facere floronos aureos ita ut jocundum probeant 
aspectum, in dictis campis azurris et in pariete qui est supra tabulam sive 
conam dicti altari spingere imaginem sive statuam domini Jhesu Christi mor-
tui, sive angelos volantes et coronantes dictam tabulam, pro ut et sicut dicto 
domino Gabrielli videbitur et placebit. Et in duos quadris existentis intus in 
dicta capella hinc inde, apponere decentia ornamenta pro ut sicut dicte capelle 
iudicabitur congruum et in uno dictoru quadrorum pingere de naturali su-
pradictum dominum Gabrielem totum et integrum in forma et figura magna, 
et in altero dominam Francischam eius uxorem similiter in forma magna et 
naturali, et ut ambe dicte imagines pro se ferant et naturalier ostendant dictos 
dominum Gabriellem et dominam Francischam. Nec non et illustrare dictam 
tabulam seu conam dicte capelle ita ut predicta omnia et singula sint oculis 
delectabilia et jocunda ad iudicium ipsius magistri Mariani et fratris Berardini 
Donzelli ordinis minorum conventualium dicte ecclesie sancti Francisci et hoc 
sumptibus laboris, expensis risico, periculo et fortuna dicti magistri Mariani. 
Et pro mercede ipsius magostri Mariani idema magister Marianus per se et 
suos heredes fuit vere contentus et confessus habuisse et recepisse a prefato 
domino Gabrielle ducatos triginta sex auri largos et salmas duas farine et sep-
tem salmas vini boni et reogitantis de quis et de omni eo et toto quod contra 
dictum dominum Gabriellem occasione predicta petere posset sub pena dupli 
etc pro quibus omnibus etc obligavit etc in forma camere etc qu bona etc in 
quibus bonis etc juravit etc.

Documento 5
Notaio Antonio Pavesi, vol. 376 (1527-28), c. 19v.

Presente e intelligente supradicto Magistro Mariano pictore [cè un rimando 
che riporta alla scritta a lato] Barbirotto de Perusio Cottimario Reverendissimi 
Cardinalis Cesarini respondente supradicte die protestationi, fratre Perangelo 
Johannis Angeli de Ancona, scente se ad praedicta non teneri in hunc modum 
exposuit, videlicet quod supradicta die quantitates grani conducte in spla-
gea flumenis Exini de Ancona, et onerate fuerunt in dicto grippo seu Barcha, 
prout sunt Reverendissimi Cardinalis Cesarini et supradictam quantitatem 
grani recollectam in territorio de Ancona, dicente dicto Magistro Mariano se 
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ad dictam resignam non teneri, nam dictam quantitatem grani pro suspitione 
et timore militum ex abadia Clarisvalli supradicti Reverendissimi Cardinalis 
tulisse vel portasse in Ancona; Unde dictus Magister Marianus de volunta-
te Comunis Anconae fecit onerare in dicto grippo seu barcha supradictam 
quantitatem grani. Itaque supradictus magister Marianus promixit et convenit 
eidem Angilo presenti quod si dictam quantitatem venderet vel venderi faceret. 
Tunc eo casu, si teneur ad solvendum quod ipse Magister Marianus quod li-
bentissime assolvere volet supradictam resignam, sed si non teneret quod ipse 
nil assolvere valet omni meliori modo etc. 

Rogans me notarium infrascriptum dominus Angelus quod de praedicta 
publicum conficere instrumentum seu instrumenta.



353«CHE È STATO DELLE TUE MARIANO?» MARIANO DI SER AUSTERIO TRA ANCONA E PERUGIA: OPERE E DOCUMENTI

Appendice

Fig. 1. Mariano di ser Austerio, Dio Padre e angeli, Perugia, Galleria Nazionale dell’Umbria
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Fig. 2. Mariano di ser Austerio, Madonna col Bambino e i santi Giovanni Battista, Giro-
lamo, Lorenzo e Domenico, Città del Vaticano, Pinacoteca Vaticana
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Fig. 3. Mariano di ser Austerio, Crocifissione, Perugia, Galleria 
Nazionale dell’Umbria
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Fig. 4. G. Pichi Tancredi, Compendio d’atti, risoluzioni e decreti pubblici… Estratto già 
dal Capitano Francesco Fattioli dell’anno 1378 sino al 1499, ricopiati da me G.P.T. L’anno 
1664 con aggiunta nel fine d’altre memorie, della città, ms. n. 240, c. 160v

Fig. 5. G. Pichi Tancredi, Compendio d’atti, risoluzioni e decreti pubblici…Estratto già 
dal Capitano Francesco Fattioli dell’anno 1378 sino al 1499, ricopiati da me G.P.T. L’anno 
1664 con aggiunta nel fine d’altre memorie, della città, ms. n. 240, c. 163v

Fig. 6. Andrea Lilli, Veduta di Ancona, Ancona, Pinacoteca Civica



357«CHE È STATO DELLE TUE MARIANO?» MARIANO DI SER AUSTERIO TRA ANCONA E PERUGIA: OPERE E DOCUMENTI

Fig. 7. Pichi Tancredi, Compendio d’atti, risoluzioni e decreti pubblici…Estratto già dal 
Capitano Francesco Fattioli dell’anno 1378 sino al 1499, ricopiati da me G.P.T. L’anno 1664 
con aggiunta nel fine d’altre memorie, della città, ms. n. 240, c. 137v



358 MARCO TITTARELLI

Fig. 8. Pichi Tancredi, Compendio d’atti, risoluzioni e decreti pubblici… Estratto già dal 
Capitano Francesco Fattioli dell’anno 1378 sino al 1499, ricopiati da me G.P.T. L’anno 1664 
con aggiunta nel fine d’altre memorie, della città, ms. n. 240, c. 145r
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